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Dal nostro inviato 

FIRENZE — A fare festa sul 
muri di Firenze, vestita di 
primavera, sta solo ti mani
festo della DC che annuncia 
trionfante la «Svolta demo
cratica». I cittadini o sono 
chiusi In una ostile Indiffe
renza per «1 giochi di Palazzo 
Vecchio», o scattano con rab
bia e Invettiva tutta fiorenti
na, come quel cameriere che 
In trattoria mi ha detto: «Io 
non sono di nessun partito, 
ma ho votato a sinistra e ora 
mi duole assai a vedermi 11 
bischero mangiato dalle mo
sche». 

Ma quale mal gioco politi
co è stato questo che un bel 
mattino ha fatto trovare una 
città, che aveva votato al 40 
per cento per 11 PCI e al 12 
per cento per 11 PSI, con una 
giunta che faceva rientrare 
dalla finestra la DC cacciata 
dalla porta per due volte In 
sette anni? GII artefici di 
questa partita «delle tre car
te», che non fa onore al fine 
Ingegno di padre Machiavel
li, stanno zitti e evitano di 
battere la grancassa. Sul 
muri, oltre ai manifesto del
la DC, ce ne è solo un altro. 
quello del PCI, che dà 11 no
me giusto a quello che è ac
caduto: «Svolta a destra». Gli 
altri, tutti zitti e schivi. Per
fino 11 sindaco Bonsantl, u-
nanlmemente considerato 
una brava persona e un serio 
intellettuale, limita 11 suo 
compiacimento dichiarando 
con saggezza a un giornali
sta pochi minuti dopo la sua 
elezione: «Non sono pessimi
sta per natura, altrimenti 
non mi sarei messo In questa 
Impresa*. I socialisti, che so
no nel mirino delle accuse 
della città, fingono di essere 
stati quasi costretti da una 
sorta di «stato di necessità» al 
clamoroso rovesciamento 
delie alleanze. E Colzl, 11 se
gretario del PSI e nuovo vl-
ceslndaco, quando lo Incon
tro In un Palazzo Vecchio 
buio e deserto, In orarlo di 
chiusura, sia pure con fatica, 
maschera dietro una faccia 
compunta la intima gioia 
per l'operazione che ha por
tato In porto con pervicacia e 
quasi contro tutti — se si ec
cettua 11 suo sponsor Lagorio 
— anche nel suo partito. 

La città è ferita. «Questa 
non è alternanza, che lo am
metto in democrazia anche 
fra sinistra e destra, questa è 
una operazione di bassa poli
tica», dice Toraldo di Fran
cia, lo sclenzlato-fllosofo che 
incontro in un suo lindo e 
caldo studiolo verso la peri
feria. «C'è stato un tradimen
to dell'elettorato che è fuori 
delle tradizioni fiorentine: 
forse che chi ha votato PSI 
votava indifferentemente 
per una giunta con il PCI o 
con la DC?». Toraldo di 
Francia è un indipendente, 
«ma sono di sinistra e del re
sto la parte maggiore della 
città è ormai radicatamente 
di sinistra». Ricorda che da 

tempo la giunta di sinistra 
appariva estenuata nel gioco 
della mediazione continua 
per reggere al giochi oscuri, 
al ricatti, al personalismi 
«Massoneria anche? Io non 
volevo crederci, sgranavo gli 
occhi a certe notizie, ma pel 
mi sono convinto. Che Ipote
si fare? Questo gioco è trop
po "cinese" per me e la mia 
testa di scienziato, la mia lo
gica matematica queste cose 
non le capisce. Quale è 11 di
segno politico dietro a questo 
pasticcio? Non lo vedo, e mi 
dispiace che ci sia finito In 
mezzo un uomo onesto e che 
stimo come Bonsantl». Ro
mano Bilenchi, lo scrittore 
che diresse per anni «Il Nuo
vo Corriere» qui a Firenze, 
?iarla di «giochi occulti In di
esa di interessi bottegai» e di 

«un acquitrino nel quale pur
troppo na messo 1 piedi Bon
santl». Enriquez Agnolotti ha 
scritto sulla «Repubblica» un 
articolo dal titolo «Firenze 
tradita»: «Questa scelta po
trebbe fornire un esemplo di 
quel craxismo di destra di 
prevalente Ispirazione so
cialdemocratica che qui si è 
manifestato apertamente». 

DI fronte a questa città de
gli Intellettuali, umiliata e 
offesa, la DC gongola. Sul 
«Popolo» — Imitato poi dalla 
«Discussione» — In un titolo 
del 12 marzo scorso, si parla
va di «riconquista di Firenze 
da parte della DC» e ciò mal
grado questo partito abbia 
accettato di avere meno as
sessori del piccolo PSI e 
nemmeno 11 vice-sindaco In 
giunta. Ma certo la DC si 
prepara a chiedere il conto a 
breve scadenza, come ha fat
to capire anche il responsa
bile nazionale degli Enti lo
cali D'Onofrio. E questa, gio
va ricordarlo, non è la DC di 
La Pira o di Nicola Plstelll 
degli anni Cinquanta, non e-
sprlme 1 cattolici alla Don 
Milani, alla Don Mazzi, alla 
padre Balduccl, ma piuttosto 
ricorda quella del Butlnl fan-
fanlano, senza averne nem
meno la robusta personalità 
aggressiva. E non per caso in 
questi anni questa DC, dall' 
opposizione, e stata Inerte e 
solo Insidiosa, estranea alla 
città, del tutto priva di un 
suo progetto alternativo. 

Ma che cosa è dunque ac
caduto, dopo il voto travol
gente di sinistra del *75, dopo 
la conferma dell'80? 

C'è la versione comunista 
e c'è quella socialista (o me-
§llo, quelle socialiste sono 

uè). Gabbuggianl che in 
questi giorni riceve lettere e 
attestali per 11 suo governo 
settennale dalle parti più di
verse (magistrati, 11 Vescova
do, le fabbriche) e che in po
chi giorni vide fiorire ben 50 
mila firme, lo scorso gen
naio, In difesa del suo «buon 
governo» fa risalire tutto al 
periodo "79-'80, quando scop
pia lo scandalo P2 e si scopre 
che la città più inquinata è 

froprio Firenze e, in essa. Il 
SI che ha perfino nel dlret-

Le ambizioni del «granduca» Lagorio hanno riaperto alla DC le porte del Comune - Umiliata e offesa la città 
per il maramaldesco rovesciamento delle alleanze - Spaccato il PSI fiorentino mentre Craxi telefonava invano 

Svenduto Palazzo Vecchio 
per colpire il Pei (e Craxi) 

tlvo della Federa2ione 11 
Gran Maestro amico di Gelll, 
Salvlnl. Risultò della P2 11 
presidente socialista delta 
Provincia Righi. Uno scan
dalo pesante colpi anche 11 
presidente dell'Azienda di 
Turismo (e già segretario re
gionale del PSI) Van Berger, 
oggi latitante negli USA. 

Mentre gli scandali che 
coinvolgevano esponenti so
cialisti provocavano una 
reazione del PSI paragonabi
le alla tortura della «goccia 
d'acqua», l'Intreccio divenne 
perverso e ogni occasione era 
buona per sollevare un «ca
so»: 11 viaggio di Gabbuggia
nl e di una folta delegazione 
In Cina per 11 gemellaggio 
con Nanchino (Firenze fu la 
prima città occidentale a es
sere Invitata); la questione 
del Sovrintendente teatrale 
da mettere al posto di Bo-
§iancklno che partiva, quan-

o 11 PSI votò, insieme alla 
DC, contro un candidato di 
area socialista; la questione 
del concerto del Rolline Sto-
nes (altro voto contrarlo del 
PSI in Consiglio). E così via 
per mesi e mesi. Fino al fa
moso caso del carcere di Sol-
llcclano e della interrogazio
ne di Colzi sull'ingegnere 
Chlmenti. Se ne è detto 11 
possibile e Gabbuggianl mi 
risparmia la storia dettaglia
c i 

E un fatto che, allora, su
bito, la Giunta si dimise, e 
che fu nominata una Com
missione di inchiesta mentre 
altre quattro ne venivano 
nominate per Indagare su 
una serie di settori dell'am
ministrazione. 

Tutto insomma, a Firenze, 
avvenne sempre In pubblico, 
con atti alla luce ael sole e 
senza accomodamenti sotto 
banco. 

La storia della crisi comu
nale apertasi così a dicem
bre, è anch'essa nota: elezio* 
ne a sorpresa di Bonsantl a 
gennaio; incapacità, per qua
si due mesi, delle forze del 
pentapartito che lo avevano 
eletto di mettersi d'accordo e 
dimissioni di Bonsantl, a 
febbraio; infine accordo pen
tapartito e rielezione di Bon
santl a marzo. Una soluzione 
trasformistica che metà del 
PSI non voleva, che lo stesso 
PSDI aveva inizialmente re
spinto e che In realtà voleva» 
no a Firenze solo tre forze: 
Colzi, la DC, 11 PRL In quel 
tre mesi noi, mi dice li segre-

Perugia alle 
prese con la 
«gente nova» 

Come si è affrontato il contraccolpo dei 30.000 studenti 
stranieri e italiani e di uno sviluppo disordinato 

La relativa stabilità del tessuto socio-eco
nomico e uno del più bassi quozienti di crimi
nalità regionale hanno fatto parlare dell' 
Umbria come una specie di Isola felice, al 
riparo del più duri colpi della crisi e della 
violenza endogena delle metropoli. SI può di
re che In quella rappresentazione c'era, ac
canto all'enfasi, qualcosa di errato che si affi
dava più ad una naturale dote della comuni
tà regionale e del suol amministratori che ad 
una analisi del processi sociali e politici. 

Il caso Umbria è un'altra cosa. & costituito 
da una realtà storico-politica dove si somma
no elementi diversi, una marginalità antica e 
un ritardo nello sviluppo delle forze produ Ul
ve moderne che l'avvicinavano alle regioni 
meridionali e nello stesso tempo, però, la co
scienza molto forte e diffusa del cambiamen
to che ne ha fatto una delle regioni rosse d'I
talia, 

Fin d&lì'lnlzlo del secolo la natura dello 
scontro di classe aveva determinato uno 
schieramento di emancipazione che coinci
deva con gli Interessi generali di progresso 
della regione. I comuni rossi furono subito II 
risultato e 11 simbolo di quella lotta. L'unità 
del lavoratori, dopo la fine del fascismo, si 
Impose al due partiti della sinistra come fatto 
di necessità in un processo che, se era stato di 
rottura e di diversificazione, tornò ad essere 
di continuità. 

Cosi un secolo di storia di questa regione è 
caratterizzato dall'impegno unitario e dalla 
sua forza rinnovatrlce, a partire dagli anni SO 
quando fu posta la questione della mezzadria 
come riforma della società umbra fino alle 
grandi esperienze della programmazione e 
del regionalismo. Unità e progetto di cam
biamento: questa è la forza decisiva della de
mocrazia umbra e 11 ruolo storico delle giun
te di sinistrai Senza di esse avrebbero trion
fato la conservazione agraria e il moderati
smo, che per tempo aveva seppellito I tentati
vi deile 'leghe bianche* e poi aveva fatto della 
DC umbra 11 'partito del governo; cioè del 
potere centrale. 

Con II disordinato sviluppo del Paese e l'e
sodo di massa dalle campagne la città dì Pe
rugia si è trovata al centro di forti contrac
colpi. In essa si sono Incrociati due grandi 
movimenti migratori, uno dalle campagne 
verso la città, un altro dal centro storico ver
so le nuove periferie. 

Nello stesso tempo si è formata una città 
nella città. Quasi trentamila studenti Italiani 
e stranieri vivono in uno spurio campus uni
versitario all'interno del centro storico ove 
gli abitari ti si sono ridotti a poco più di dieci
mila. Ne è derivato un Intreccio di problemi, 
un con trasto di interessi e al culture: I vecchi 
cittadini si sono trovati sperduti tra la agente 
nova* e sempre più sospinti verso la nostalgia 
del passato, I nuovi abitanti privi di un radi
camento e del senso della città, le migliala di 
studenti, soprattutto quelli del Terzo Mondo, 
alle prese con I problemi più difficili dell'abi
tazione e spesso della sopravvivenza. 

Una città più grande, divenuta meno città 
e talvolta anficittà; più case e più gente, non 
unita da un progetto complessivo del vivere 
urbano, con una varietà di soggetti sociali, 
con unafran turnazione e con trapposlzlone di 
gruppi di vecchia e nuova rilevanza, con ceti 
emergenti ed altri emarginati, esposta alle 
sollecitazioni e alle pressioni più contraddit
torie, mentre le tensioni e 1 conflitti del Medio 
Oriente e delle diverse aree del mondo vi si 
ripercuotevano pun tualmen te con gli scontri 
e gli scioperi della fame, mentre dal ventre 
molle di una città di antica democrazia e tol
leranza affioravano la speculazione degli *af-
flttalettlt e 1 segni del razzismo. In questa 
condizione di radicale sconvolgimento v'era
no tutte le potenzialità negative del degrado 
sociale e politico, come pure, nello stesso 
tempo, tutte quelle positive di una nuova co
munità da ricostruire, di un confronto tra 
ceti sociali, forze politiche, energie della cul
tura, tra generazioni e tra popoli per fare di 
Perugia non solo la 'capitale* della regione. 
ma anche una città europea, un laboratorio 
di valore Internazionale, Impegnato, con la 

tarlo della Federazione co
munista Ventura, abbiamo 
detto e ripetuto che era cam
biata una fase e che era e-
saurlta quella apertasi nel 
'75: perciò occorreva andare 
al nuovo, cambiare metodi e 
composizione, rilanciare un 
programma come quello — 
che andò anche oltre gli o-
blettlvl con 227 miliardi in
vestiti, come ricorda Gab
buggianl — del «progetto Fi
renze». Era una sfida al PSI, 
che però non l'accolse. 

E qui entra in scena Colzl 
che mi riceve nel suo studio a 
Palazzo Vecchio dove si riunì 
— ricorda una targa — li 
«governo provvisorio» tosca
no nel 1859. Colzl — scattan
te, occhi sgranati e mobilis
simi, un «bel ami» anni 30 — 
ama molto l'Immagine, che 1 
giornalisti gli hanno cucito 
addosso, di uomo «rampan
te» e pragmatico. Ostenta si
curezza e mi precisa subito 
che «anche noi socialisti non 
slamo angioletti e la politica 
non è fatta di rosari». Politi
camente però è molto cauto, 
In questa fase. Le colpe della 
crisi sono naturalmente tut
te del PCI, che alla fine, no
minando le commissioni di 
inchiesta, ha toccato 11 para
dossale: «In pratica Gabbug
gianl ha messo sotto Inchie
sta se stesso e dunque pro
prio lui ha messo di fatto in 
crisi la giunta». Non si pote
va tornare Indietro «alle ar
roganze e all'immobilismo 
comunista* e ormai «la crisi 
del settimo anno» era esplosa 
fra PSI e PCI. E dunque 11 
pentapartito era stato una 
soluzione imposta, uno «sta
to di necessità*. Ma per cari
tà — ecco la cautela — un 
caso a sé, un modello non e-
sportablle. E qui sta tutto il 
nocciolo della operazione 
fiorentina del PSI. 

Lagorio da tempo cerca un 
suo spazio proprio nel con
fronti di Craxi. Mi dicono in 
ambienti socialisti che in 
realtà l'operazione Firenze, 
che tanto piace oggi alla DC, 
serve a Lagorio per mettere 
le pedine dtuna sua possibile 
candidatura a un governo 
nazionale di alternanza. In 
contrapposizione a Craxi e 
con l'appoggio preferenziale 
di De Mita all'uomo che ha 
regalato Firenze e che già 
oggi è il prediletto del Penta» 
gono (che non guasta). Fan
tasie? E l'assessore attuale 
alia Cultura, Morales, della 

sinistra del PSI, che mi sot
tolinea una frase contenuta 
nell'articolo, già citato, di A» 
gnolettl: «Craxi mi ha con
fermato di avere dato consi
gli diversi (per Firenze, ndr), 
che questi consigli erano sta
ti disattesi e che la responsa
bilità della scelta era tutta e 
solo toscana». Me lo dice Mo
rales e me lo confermerà 
Valdo Spini, vicesegretario 
nazionale del PSI: all'ultima 
Direzione socialista Riccar
do Lombardi chiese a Craxi 
come mai la faccenda fioren
tina non era stata gestita In 
sede nazionale: «La Segrete
ria è intervenuta e ripetuta
mente, è stata la risposta di 
Craxi, ma i suol consigli so
no stati disattesi*. Del resto è 
noto — lo conferma ancora 
Morales — che quando Bon
santl si ritirò a febbraio, da 
Craxi venne l'Indicazione di 
andare a nuove elezioni («Ma 
questo non era proponibile». 
dice oggi Colzl) mentre e-
mergeva 11 vero asse dell'o
perazione, quello Lagorio-
Spadolini con la scoperta 
pressione su Bonsantl che 
quest'ultimo fece anche con 
un corsivo sulla «Voce repub
blicana*. 

Piuttosto singolare è ap
parsa. in questa partita, la 
posizione della sinistra so
cialista. Morales stesso, oggi 
entrato In giunta, aveva 
scritto In un fascicolo di po
chi mesi fa del «Quaderni del 
Circolo Rosselli», legati a 
Spini: «Il polo laico-sociali
sta è ancora tutto da costrui
re... il progetto politico non 
può comunque essere certa
mente quello di relnserlre 
una DC priva di qualunque 
proposta polltlco-ammlnl-
stratlva al governo della cit
tà». Morales Invoca ora an
che lui una sorta di «stato di 
necessità*: la sinistra del PSI 
poteva fare ben poco di fron
te «alia inerzia del PCI che 
nei tre mesi di crisi è stato 
solo a guardare sperando 
che la soluzione Bonsantl 
andasse in aria». Spini spiega 
meglio: a Morales è stalo of
ferto l'assessorato da Colzi 
senza alcuna trattativa con 
la sinistra e la sinistra ha ri
tenuto opportuno che un 
singolo assumesse un incari
co cosi delicato e di rilievo a 
Firenze come la Cultura, ma 
nel contempo la sinistra ha 
rotto l'unita che durava da 
armi nella Federazione e ha 
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ritirato 11 vicesegretario. Se
condo Spini la soluzione 
pentapartlta che si è scelta è 
stata sbagliata e verrà paga
ta a caro prezzo dal PSI che 
Invece, nell'80, era andato a-
vanti. 

Ma è tutto qui 11 proble
ma? Luporini, che Incontro 
per ultimo, vede con preoc
cupazione tutta la questione 
delle giunte: un fronte cen
trale, per II PCI oggi, Insieme 
a quello dell'occupazione. MI 
sottolinea un concetto e-
spresso nella Direzione del 
PSI da Leonardo Coen e ri
portato da un giornale (Cra
xi a Coen non rispose quella 
volta). Il concetto di Coen ri
ferito dal giornale è questo: 
•Il PSI ha, a tutu 1 livelli, po
sizioni di potere di gran lun
ga sproporzionate alla forza 
elettorale e questo attira nel 
PSI, più che negli altri parti
ti, gli avventurieri della poli
tica». «Qui — dice Luporini 
— si pone una questione più 

§enerale, di funzionamento 
ella democrazia. Quando 

ero In Consiglio comunale 
mi colpiva la visione di tutto 
11 gruppo socialista, meno 
uno, che sedeva al banco del
la giunta; una visione plasti
ca della distorsione, della de
generazione della rappresen
tanza cui anche noi abbiamo 
badato troppo poco. Colzl va 
ripetendo ''noi slamo una 
minoranza attiva". MI è ca-

filtato di ricordare proprio 
eri nel Comitato regionale 

toscano che questo è un con
cetto molto insidioso In de
mocrazia, che fu proprio, ad 
esemplo, del fascismi di ogni 
tipo In Europa». Gli elettori 
si sentono frustrati quando 
vedono cosi poco rispettate 
le loro scelte e le minoranze 
«attive* diventano paraliz
zanti delle maggioranze rea
li. Occorre andare Invece a 
chiarimenti aperti seri a si
nistra, fondati su program
mi e non su persone, e in 
questo senso Luporini, che 
guarda soprattutto alla To
scana, pensa che di più deb
ba fare il PCI proprio In quel
le città dove è più forte: 
«Guai a sedersi, solo speran
do che non si addensi la tem
pesta*. 

Ma Infine un pronostico 
ottimistico che si lega allo 
spirito della battuta fiorenti
na che ricordavo all'inizio: 
«Io credo che questa fatta al 
Comune sia stata una scelta 
non solo sbagliata ma fragile 
— dice Luporini —: non cre
do che corrisponda a una ri
composizione del vecchio 
blocco moderato perché set
te anni di governo di sinistra 
hanno cambiato molte cose. 
Ma certo che la soluzione 
scelta tende ad aprire la stra
da, con la DC, alla ricompo
sizione di quel blocco e qui 
sta l'insidia che comincerà 
proprio con 11 tentativo di 
riaprire 11 fossato tra Firenze 
e la regione*. 

Ugo Baduat 

IN QUESTA PAGINA 
In alto: 
FIRENZE — Veduta del 
Duomo da Palazzo Vecchio 
A fianco: 
FIRENZE — Il ponte Ruba-
conte, oggi Ponte alle Grazie 
In basso: 
ROMA — Ponte e Castel 
Sant'Angelo 

NELLA PAGINA ACCANTO 

In alto-
TORINO — Piazza Vittorio E-
manuele I dalla Gran Madre di 
Dio 
Al eentro: 
GENOVA - Palazzo delk 
Compere di San Giorgio 

In basso, intomo olla tabella: 
I capitelli degli ordini dorici 
(dalla «Eneyclopedie» di Dide
rot e D'Alembert) 
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sua tradizione di lotta perla pace e con le sue 
università, a rendere feconda la nostra politi
ca estera verso l'Europa, concreto 11 contri
buto alla soluzione del problema, decisivo 
per le sorti del mondo, del sottosviluppo. 

Questo confronto è avvenuto perché l'Am-
mlnlstrazlone di sinistra è riuscita a rappre
sentare per tutti un valido punto di riferi
mento, una guida in questa difficile open di 
ricomposizione unitaria. 

La cosa i tanto più significativa se si tiene 
presente che un Impegno così grande s'è do
vuto affrontare negli ultimi tre anni con una 
'macchina comunale» vecchi* nella sua or
ganizzazione, Inadeguata nel numero e nuo
ve professionalità, con maggiori compiti e 
minori risorse, davanti alla latitanza del go
verno che non è riuscito nemmeno a prò* 
grammare la presenza degli studenti stranie
ri e ad assicurare gli Interventi di sua compe
tenza: la mensa per gli studenti stranieri co
me U nuovo ospedale si sono fatti con le risor
se del Comune. 

SI è aperto 11 discorso sulla città per elabo
rare li 'progetto Perugia» Incentrato sulla ri-
definizione del volto urbano della città, sulla 
riunlflcazlone tra la sua parte an fica e quella 
nuova (creazione di un nuovo e Integrativo 
centro-città), sulla città storica da salvare 
dalla congestione, dal degrado e dalla totale 
terziarizzazione (ascensori, scale mobili, riu
so della Rocca Paolina, risanamento edifici e 
piazze, residenze per studenti) sul migliora
mento e l'estensione del servizi e quindi della 
qualità della vita (ospedale, strutture per an
ziani, spatì per l'associazionismo giovanile, 
per le attività culturali, nuove aree verdi). 

La maggioranza di sinistra è comunque 
riuscita a garantire stabilità e realizzazioni 
perché ha avuto come terreno comune un 
programma rispondente alle esigenze della 
citta, n lavoro della Giunta è stato sottopo
sto, nel mesi scorsi, ad una riflessione che ha 
Indicato la necessità di rafforzare la collegia
lità dell'organismo contro II riaffiorare, no
nostante I Dipartimenti, d'una visione asses-

solile, di completare la ristrutturazione del 
servizi, attuando la prevista rotazione degli 
Incarichi burocratici, definendo li rapporto 
tra amministratori e funzionari, la delimita
zione del ruoli e delle responsabilità, l'oggeu 
tlvltà delle procedure del controlli. S'è posto 
Il problema della democrazia-efficienza. In
dicando, dopo una ricognizione critica del 
consiglio comunale su tutta l'esperienza del' 
le circoscrizioni, la necessiti d'una Informa
zione che non sia propaganda ma conoscenza 
del problemi, d'una partecipazione che sfa 
sempre più reale spazio di proposta e di scel-
tu. 

Ma occorre continuamente reagire alla 
tentazione di limitarsi ad attendere tempi 
migliori, provocata dal drastico taglio dette 
risorse, dal decreti del governo che si m\tm 
guono, st annullano. Impediscono la elabora
zione del bilancio 1993. minacciano f sento. 

Si aggiunga l'Incertezza e la confusione del 
quadro politico e questo continuo clima pro-
elettorale che ora sollecita l gruppi di mino
ranza, altre volte capaci di contributi co
struttivi, a ricercare lo scontro pregiudiziale 
e la propaganda, la crisi di rappresentanza 
del partiti e la loro difficoltà ad esprimere un 
adeguato Impegno sul problemi della condi
zione urbana, fé polemiche e le divisioni pro
vocate nelle amministrazioni di sinistra. 

La tenuta e anche un nuovo slancio rinno
vatore delle giunte è possibile se sarà chiaro 
all'insieme del movimento democratico che 
attorno ad esse é aperta una battaglia che 
costituisce un aspetto dello scontro sociale 
sull'esito della crisi, e che 11 tentativo per 
sbloccare il sistema politico italiano non ha 
la sua decisiva e assoluta, premessa nel rat-
/orzarne» to elettorale del PSI (o del PCI), ma 
nella risposta che f partiti delia sinistra, an
che se diversificati e tra loro competitivi, og
gi sanno dare, uniti, all'offensiva neo-conser
vatrice 
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